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Giovedì 17 aprile 1997l’Unità9
L’Incontro

Kofi Annan
Il segretario
generale dell’Onu
spiega la crisi
finanziaria
ma anche quella
di fiducia
nei confronti
dell’Organizzione
e pronuncia
un netto no
all’ipotesi di
un allargamento
limitato del
Consiglio
di Sicurezza
L’intervento
in Albania

Jeff Christensen/Reuters

«Così entro il Duemila
l’Onu cambierà faccia»

Due domande salgonospontanee alla mente, mentre stringiamo la
mano ad un Kofi Atta Annan sorridentee solenne(duequalità curio-
samente miscelate nella personalità dell’attuale numero uno dell’O-
nu),eciaccingiamoalcolloquioconcessociachiusuradellasuavisita
ufficiale in Italia. La prima domanda è: sarà il «burocrate» Kofi An-
nan, il primo segretario generale dell’Onu ad avere fatto carriera nei
ranghidell’organizzazionestessa, lapersonaadattaapromuovernee
guidarnelatantoattesaeradicaletrasformazione?Ilsecondointerro-
gativo contraddice il primo: è davvero un grigio funzionario, una fi-
guradinonspiccatacaraturapolitica,lapersonacheabbiamodifron-
te e ci illustra il suopunto di vista sui cambiamenti cui l’Onu deve as-
solutamentesottoporsi se, perusare le sue parole,vuoleconsuccesso
«muoversiversoilterzomillenio»?

Spesso è con malizia che si sottolineano i tratti non politici della
suapersonalità,e si indugianell’elencare la lungaseriedi incarichiri-
copertiapartiredal1962intutti i settoridell’organizzazioneeatuttii
livelli. Da funzionario per il bilancio presso l’Organizzazione mon-
diale della sanità a Ginevra, a capo del personale presso l’Alto com-
missariato per i rifugiati. Da coordinatore per la Sicurezza a sottose-
gretario generale per la Pianificazione, il bilancio, la finanza. Da rap-
presentante speciale per la ex-Jugoslavia, a segretario generale ag-
giunto per le operazioni di Mantenimento della pace (Peace-kee-
ping).Unbravoesolertesoldatodell’esercitoOnu,insomma,nonun
carismaticogeneralecapaceditrascinareletruppeallavittoria.

Meno frequente l’utilizzo di quegli stessi dati biografici per un ra-
gionamento inverso, e cioè che in quel curriculum si trovino qualità
importantiperun’efficaceoperadiriformadelmastodonticoorgani-
smodicuiKofiAnnanèacapo.Adesempio,laconoscenzaapprofon-
ditaedettagliatadi tutti i suoi istituti,uffici, ripartizioni,delpersona-
leche vi lavora, delle tecnicheoperative.Nozionicertamente impor-
tantiperreinventare lamacchinae farneunostrumentoalpassocon
i tempi. Soprattutto quando la ricostruzione dell’oggetto in questio-
ne implichi «taglioccupazionali pari a mille unità, e riduzionidi spe-
seaggirantisi intornoadunterzodelbilancioattuale»,comeinforma
lostessoAnnan.

Riformare le Nazioni unite è impresa enorme, che va ben al di là di
un riassetto di tipo amministrativo. «La crisi dell’Onu -ci spiega il se-
gretariogenerale-haunaspettofinanziario-manageriale,maèanche
crisi di fiducia nell’organizzazione. Per rimediarvi,bisognasottopor-
re l’Onu ad una revisione critica, e valutare quale sia la sua missione
oggi, quali gli obiettivi, quali le attività fondamentali e le priorità
d’intervento». «Una volta accordatisi su tutto ciò -prosegue Kofi An-
nan-, andranno riorientati i nostri sforzi, concentrandosi sui nuovi
indirizzi programmatici. Bisogna comunque che i vari governi riaf-
fermino la loro fiducia negli ideali e nella Carta delle Nazioni unite.
Bisognaancheperòchetutti igovernicorrispondanoilorocontribu-
ti finanziari all’organizzazione, pienamente e puntualmente.Le due
questionisonointerrelate.Sesaremovisticomeunsoggettoefficente
edeterminato,avremosuccesso.Masecicreeremol’immaginedichi
non è all’altezza dei compiti quotidiani, si svilupperà una tendenza
ad allontanarsi dall’organizzazione. E questo processo nonriguarde-
ràsologliStati,maanchel’opinionepubblica».

UnodeirischicuialludeKofiAnnanèche,proprionelmomentoin
cui l’Onu interviene sempre più frequentemente nelle varie crisi re-
gionali del pianeta (26 delle 41 operazioni nella storia delle Nazioni
unitesonostateeffettuatenegliultimiottoanni), lasuaazionevenga
indebolitadaldistaccoodalminoreimpegnodialcunimembridipe-
so, comegli StatiUniti.ÈnotocomeWashingtonfosseentrata inrot-
ta di collisione con il predecessore di Annan, Boutros Ghali, e sia in
graveritardoneipagamentidellesuequoteall’Onu.

«Gli Usa ritengono esagerato coprire le spese Onu per un quarto e
vorrebbero scendere ad un quinto» -afferma Annan. Laddove con
BoutrosGhali sarebbestatoscontro, ilnuovosegretariogeneralepre-
ferisce trattare. «Abbiamo fatto un appello agli Stati Uniti per un ne-
goziato,eperevitaredecisioniunilaterali.Clintonharispostochein-
tendeconvincere ilCongressoaonorareisuoidebiticonl’Onu».Sele
cose andranno veramente così, dovrà ricredersi chi, fin dalla sua ele-
zione quattromesi fa, liquidò Kofi Annan come unasortadiesecuto-
redellavolontàamericana.

Il nodo più aggrovigliato della riforma dell’Onu è l’ampliamento
del Consiglio di sicurezza, il braccio esecutivo dell’organizzazione.
Annancondividel’ideache«lastrutturaelacomposizionedelConsi-

glio vadano aggiornate secondo le esigenze poste dalla realtà odier-
na». Èopinionecomuneche la formuladei«5+10»,cioè lecinquesu-
perpotenze (Usa Russia Cina Francia e Gran Bretagna) come membri
permanenti, e altri dieci paesi cooptati a rotazione nel Consiglio, ri-
fletta un ordinamento mondiale risalente all’era immediatamente
post-bellica, ma oggi definitivamente tramontato, sorpattutto dopo
ilcrollodelmurodiBerlino.

«Il Consiglio di sicurezza guadagnerebbe in legittimità, se diven-
tassepiù rappresentativo -continua il segretario dell’Onu-.Eccoallo-
ra fiorire un dibattito, che giudico opportuno e salutare, sul modo in
cui modificarlo.Nonsonosicurochesiapossibileconciliare l’esigen-
zadiunariformarazionaleconquelladi farepresto.Diunacosasono
certo: laquestioneècosì importantechesideveassolutamenteevita-
re un «quick fix» (aggiustamento rapido), e bisogna invece lasciare
tempoperchématuriunapropostadiriformafattibile,saggia,edura-
tura».

Unnonettodunqueall’ipotesidiunallargamentodelConsigliodi
sicurezzalimitatoaGermaniaeGiappone.Inquestodifattoconsiste-
rebbe il cosiddetto quick fix. Più vago Kofi Annan sugli altri progetti
diampliamento,chedifferisconosuinumeri(da20a30),suicriteridi
rappresentatività (gliStatipiùpotentieconomicamente,piùpopolo-
si, più significativi rispetto ad una certa area geografica o culturale),
sulla eventuale creazione di una nuova categoria di membri perma-
menti, privi però del diritto di veto suole decisioni del Consiglio.
AvanzatadallaMalaysiacomelasoluzioneperdarepiùpeso,manon
troppo, a paesi come Germania, Giappone, India, Brasile, Nigeria, la
propostasembraincontraremolteresistenze.

NellaconversazioneKofiAnnansimostrapienamenteconsapevo-
le della assoluta necessità di snellire le procedure di funzionamento
dell’Onu. E fa esplicito riferimento alla missione internazionale ap-
pena iniziata in Albania, sotto la guida dell’Italia, per assicurare aiuti
umanitariegarantirelosvolgimentodilibereelezioniingiugno.

«Pensocheincrisicomequellaprodottasi inAlbania-dice- lavelo-
cità d’intervento è un requisito essenziale. Se si è capaci di dispiegare
le forze rapidamente, anchesenonsi riesceabloccare ilproblemasul
nascere, siè ingradocomunquedicontenernegli sviluppi.Sesiguar-
da alla Bosnia, èevidenteche abbiamo pagatoun prezzoterribilealla
mancanza di tempestività. Se resta vincolata alle procedure tradizio-
naliper ilvarodioperazionidipeace-keeping, l’Onu,nonavendoun
esercito proprio, è costretta a chiedere, o per meglio dire, a pregare i
paesi membri di fornire le truppe necessarie. Tutto ciò porta viacirca
quattro mesi, ed in una situazione in continua evoluzione talvolta si
finisce con l’inviare i caschi blu in questa o quell’area nel momento
peggiore».

Kofi Atta Annan, 59 anni compiuti nove giorni fa, nativo del Gha-
na, sposato con Nane, avvocato e pittrice, padre di tre figli. È passato
troppo poco tempo dalla sua elezione a segretario generale, lo scorso
dicembre, per capire se sarà lui l’uomo della svolta. Sicuramente ha il
temperamento per affrontare la prova. E ha la virtù di tenere i piedi
per terra. Non si sbilancia quando gli chiedono di fare previsioni sui
tempi della riforma. «Ce la faremo entro l’anno prossimo? Franca-
mentenonloso».

Molti si aspettano da lui, intanto, passi avanti significativi su que-
stioni che l’Onu ha almeno in parte trascurato sino ad ora. Ad esem-
pio i diritti umani. Su questo terreno Annan pare intenzionato a
muoversi con determinazione. Davanti alla Commissione Onu che
sioccupaspecificamentediquelproblema,qualchegiornofaaGine-
vra, ha espresso il convincimento che le violazioni dei diritti umani
vadano«invariabilmenteallapariconsituazionichepossonominac-
ciare la pace e la sicurezza, ed è verosimile che esse degenerino in
scontro».

Cosa intenda fare concretamente ancoranonsi sa,mail suoporta-
voceFredEckhardhaannunciatochestacercandounapersonalitàdi
peso con cui sostituire l’attuale Alto commissario José Ayala-Lasso,
molto criticato per la sua eccessiva condiscendenza verso i paesi che
hanno sinora frenato l’adozione di una linea più severa da parte del-
l’Onu. «Vuole trovare l’individuo più qualificato per il compito, una
super-star -haaffermatoEckhard -,manonhafrettadiprocederealla
nomina,vuoleponderare lecoseconcura».Com’ènelsuostile, losti-
leAnnan.

Gabriel Bertinetto


